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“Noi esseri umani siamo riusciti a volare come uccelli, a nuotare come 
pesci, ma non a vivere come fratelli.”

Martin Luther King
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In questi ultimi anni stiamo assi-
stendo a un crescendo dei conflitti in 
varie parti del mondo. Tutti invitano 
alla pace. Inviti che arrivano sia dal 
mondo civile che dal mondo religioso: 
dai capi di Stato e di governo, dai verti-
ci del Consiglio Europeo, dal papa e da 
persone di altre religioni e confessioni. 
Qualche segno di speranza si inizia a 
intravedere in questi giorni per il con-
flitto Palestina-Israele. Ma tanti altri 
conflitti nel mondo stanno portando 
morte, distruzione, fame, malattie, 
paura… Non ci dobbiamo arrendere a 
invocare, chiedere, pregare per la pace 
nel mondo. Papa Leone XIV ci ha invita-
to alla recita del rosario. L’arcivescovo 
di Milano mons. Delpini celebra la Mes-
sa per la pace in ogni zona pastorale 
per invitare tutta la Diocesi di Milano e 
unirsi nella preghiera corale a Dio per-
ché si fermino i conflitti nel mondo.

Anche il Beato Mario Ciceri, pochi 
giorni prima di morire, ha chiesto così 
a Dio: “Se vuoi la mia vita, la offro 
perché smetta la guerra e perché i 
ragazzi e gli uomini che sono in 
guerra ritornino a casa nelle loro fa-
miglie”.

Non dimentichiamoci queste date: il 
4 aprile 1945 il Beato Mario Ciceri mo-
riva e il 25 aprile sono arrivate le pri-
me notizie che la seconda guerra 
mondiale era finita. Un’altra bella le-
zione di fede che Don Mario ci ha dato: 
chiedere a Dio e offrire la propria vita.

Non smettiamo di pregare per la 
pace nel mondo e di offrire qualcosa di 
noi stessi per il bene dell’umanità. Così 
ci ha insegnato anche Don Mario: per-
ché non ascoltarlo? La sua vita è stata 
sempre un cercare Dio, chiedere a Dio, 
offrire a Dio.

Don Stefano

ASSOCIAZIONE DON MARIO CICERI ODV ETS

                                       DONARSI PER LA PACELA PAROLA 
DEL PARROCO



Era il 1992 quando, con un piccolo 
gruppo di volenterosi sulbiatesi anima-
ti dal desiderio di mettersi al servizio 
degli altri (ma anche con molti timori), 
nasceva il gruppo dei volontari del tra-
sporto disabili. Ricordo ancora la prima 
macchina messaci a disposizione dal 
Comune: una vecchia Renault Nevada 
che non sempre partiva e se partiva 
non sempre tornava. “Non farete molta 
strada...” era il commento scettico di 
alcuni a quel tempo. Non so se riferito 
alla macchina o al gruppo...

E invece di strada ne abbiamo fatta 
eccome! Ormai sono più di 30 anni 
che operiamo all’interno dell’Asso-
ciazione Don Mario Ciceri e sono più 
di 30 anni che i nostri mezzi viaggia-
no DI STRADA IN STRADA, DA UNA PARTE 
ALL’ALTRA del nostro paese e dei pae-
si vicini. 

Il nostro gruppo ora può contare 
sull’impegno di una ventina di volontari 
e quattro mezzi attrezzati. Ma le richie-
ste che ci arrivano, soprattutto in que-
sti ultimi tempi, dai Servizi Sociali del 
Comune, con cui operiamo attivamen-
te, aumentano sempre e quindi anche 
il nostro gruppo è perennemente alla 
ricerca di nuove forze.   

Ma perché, in una società individuali-
sta come la nostra, dove spesso ci si 
estranea dal tessuto sociale, una per-
sona dovrebbe scegliere di fare volon-
tariato con disabili e anziani? Perché 
fare volontariato fa bene... fa bene 
alla propria comunità e fa bene a sé 
stessi. È un modo di contribuire al 
bene comune, un modo per costruire 

IN BICICLETTA… DI STRADA IN STRADA... 
DA UNA PARTE ALL’ALTRA…

legami e sentirsi parte di qualcosa di 
più grande.

E poi, salendo e scendendo dai nostri 
mezzi ogni giorno, accompagnando i 
nostri ragazzi e i nostri anziani, intera-
gendo con loro, adagio adagio si impa-
ra ad apprezzare ciò che si ha e au-
menta in ognuno di noi il senso di 
gratitudine nei confronti della vita.

Spesso mi sento dire “Eh... ma io non 
ho tempo… ho già tante altre cose da 
fare!” Fare volontariato non deve es-
sere per forza qualcosa di impegna-
tivo, possono bastare anche poche 
ore. Nel nostro gruppo c’è chi mette a 
disposizione un’ora alla settimana, chi 
un giorno, chi due... chi tanto… chi 
poco. L’importante è metterci il cuore 
e il tempo che si dedica al volontaria-
to è un tempo che diventa prezioso. 
È un tempo speso bene. E tutti, ripeto 
tutti, possono mettere le proprie capa-
cità a disposizione di chi ne ha biso-
gno. 

Magari all’inizio ci può essere qualche 
piccola difficoltà… un pochino di diffi-
denza… Ma poi si creano legami davve-
ro speciali e duraturi. Ci sono persone 
che ho incontrato, trasportandole per 
anni nei vari centri, e che magari ades-
so hanno intrapreso altri percorsi o 
persone che purtroppo non ci sono più, 
ma rappresentano dei ricordi bellissimi 
nella mia vita. Persone che fanno parte 
di me e che ne faranno parte per sem-
pre. 

Certo, intraprendere questo servizio 
significa trovarsi davanti anche a si-
tuazioni difficili che vanno a colpire la 



nostra sensibilità, per questo è impor-
tante che sia fatto con passione. Non 
basta essere bravi autisti… bisogna sa-
per accompagnare, intuire, capire, 
tranquillizzare. Il volontariato non è un 
mestiere, un’attività, o un cappello che 
ti metti e ti togli. È un modo di essere e 
di rapportarsi agli altri.

Ricordo che una sera, durante una ri-
unione, un volontario del nostro grup-
po ha detto che noi trasportiamo “an-
geli”. È vero, anche se non sempre e 
non con tutti è così immediato pensar-
lo. Ma sono comunque tutte persone 
dotate di una disarmante semplicità, di 
genuinità, di innocenza, di fragilità. Vi-
vono di fiducia e di fede negli altri, vi-
vono di relazioni. Non chiedono nulla in 
cambio se non un po’ di attenzione, di 
affetto, di amicizia e ricambiano con un 
abbraccio, un sorriso, una parola che 
magari non riesci nemmeno a capire 
ma non importa... sono tutti doni stu-
pendi, sinceri e spontanei che ti fanno 
stare bene.  

Ma dobbiamo “abituare” il nostro 
sguardo. Non si può guardare un di-
sabile o un anziano e vedere soltan-
to “la sedia a rotelle” o essere capaci 
di pensare soltanto “poverino”. È una 
persona come ognuno di noi, che, a 
suo modo, come ognuno di noi, espri-
me serenità, gioia, stanchezza, a vol-
te rabbia o voglia di parlare o di stare 
in silenzio. Ma questo deve essere lo 
sguardo di tutti… non solo dei volon-
tari.

Dalle testimonianze sulla vita di don 
Mario:

“Don Mario riconobbe il prossimo in 
tutti: sapeva dedicarsi completamente 

ad ogni persona, in modo particolare 
verso gli ultimi, i poveri, i sofferenti. Gli 
ammalati occuparono un posto di privi-
legio nell’apostolato di don Mario. Si 
prodigava personalmente nella cura 
dell’ammalato quando i parenti ne era-
no impossibilitati. Portava loro un con-
forto, una parola, una preghiera.”

“Don Mario operava nella quotidianità 
pedalando sulla sua bicicletta DI STRA-
DA IN STRADA, DA UNA PARTE ALL’ALTRA 
della sua Parrocchia e delle Parrocchie 
vicine.”

Giampiera



A fine settembre mi sono recata in 
Zambia, nella parrocchia di St. Augusti-
ne a Mazabuka. Da sette anni in questa 
parrocchia si trova don Roberto Piazza, 
che credo molti di voi conoscano, in 
quanto è stato quasi 15 anni a Bellusco 
e poi a Pagnano di Merate con Casa Ni-
codemo. Con me c’era la mia carissima 
amica Mariagrazia, compagna da sem-
pre in Africa.

Andare in Africa è sempre arrivare 
in un altro mondo, un mondo che amo 
moltissimo, nonostante le grandi con-
traddizioni e difficoltà che si possono 
incontrare. Tutto questo è facilmente 
superabile grazie all’accoglienza e ai 
sorrisi delle persone che vivono là e 

L’ESPERIENZA IN UNA PARROCCHIA IN ZAMBIA:
VISITA A DON ROBERTO PIAZZA

Alla fine dello scorso settembre, Saula Lena ha trascorso una decina di giorni 
in Zambia, nella parrocchia di don Roberto Piazza. Come associazione abbiamo 
contribuito con un’offerta di 500 € alla parrocchia; ecco la descrizione di Saula 
dell’esperienza vissuta e il ringraziamento di don Roberto Piazza.

che non possono non farci pensare a 
quanto noi siamo fortunati e non ce 
ne rendiamo conto. Sembra una frase 
fatta, ma quando ti invitano a casa loro 
e con grande e giusto orgoglio ti mo-
strano dove vivono e tu pensi che li 
non ci faresti vivere neppure delle gal-
line… beh direi che il pensiero su quan-
to siamo fortunati non è per nulla 
scontato. 

Don Roberto svolge la sua attività 
come un qualsiasi prete diocesano ita-
liano, solo che la maggior parte del 
tempo è chiamato ad aiutare in manie-
ra pratica le innumerevoli persone che 
suonano alla sua porta: chi chiede un 
aiuto per la scuola, chi chiede vestiti, 



scarpe, chi chiede cibo, acqua. Si sente 
in continuazione il suono del campa-
nello che inizia dalle 7 del mattino alle 
6 di sera, poi con il calar del sole ritor-
na un po’ di tranquillità.

Don Roberto si occupa della pastora-
le, ci sono le messe in settimana, gli 
incontri con i catechisti e i vari respon-
sabili della Parrocchia (come da noi ci 
sono un consiglio economico e un con-
siglio pastorale). Alla domenica, oltre 
alla messa in Parrocchia, c’è la messa 
in uno dei tanti villaggi sperduti nel 
bush africano. Ho soprattutto il ricordo 
di una di queste messe, in una piccolis-
sima e povera chiesa sperduta con un 
gruppo molto piccolo di cristiani, ma 
dove ovviamente non sono mancati i 
canti e i balli che rendono tanto belle le 
messe africane e dove – nonostante ci 
sia una povertà disarmante – non man-
ca mai un po’ di riso e qualche verdura 
da offrire al sacerdote e agli ospiti al 
termine della messa. 

Ho conosciuto molte persone, so-
prattutto ho avuto modo di vivere alcu-
ni giorni con un gruppo di adolescenti 
che hanno creato un gruppo di danza, 
gli Out of Control. Si ritrovano dopo la 
scuola, il sabato o la domenica per le 

prove e questa iniziativa è importantis-
sima, perché come potete immaginare 
in Zambia ci sono poche persone che 
“sognano” e che hanno un desiderio di-
verso da quello che sia soddisfare – 
giustamente – il bisogno primario di 
mangiare, di avere una casa, di manda-
re a scuola i figli. I giovani sono priva-
ti dei loro sogni, perché non c’è tem-
po per sognare, non c’è spazio per 
immaginare un futuro diverso e 
quindi per don Roberto è importan-
tissimo essere riuscito ad aiutarli in 
questo progetto, vedevo quanto era 
felice di averli lì e come sorrideva 
alle loro battute e come era orgoglio-
so dei miglioramenti fatti in questi 
quattro anni di prove. Il loro sogno è 
ovviamente di diventare famosi e an-
che di venire in Italia per lavorare, mi 
auguro con tutto il cuore che ci riesca-
no! 

Concludo con l’invito e l’augurio a 
tutti voi di poter fare un’esperienza di 
missione, che sia in Africa o in un’altra 
parte del mondo, perché si torna vera-
mente con un’altra prospettiva, miglio-
re ovviamente! Grazie.

Saula

Caro presidente, 

sono don Roberto Piazza a Mazabuka in Zambia. 

Abbiamo ricevuto il regalo della Don Mario Ciceri Association 

tramite Saula. Volevamo ringraziare tutti per il pensiero. 

Useremo quel denaro per il progetto JOSEPH, con cui cerchiamo 

di sostenere alcuni ragazzi che non studiano a imparare semplici 

lavori. 

Ancora grazie, don Roberto e don Stefano



UN DONO AL PRESIDENTE MATTARELLA

Sulbiate, Agosto 2025

Stimatissimo Signor Presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella,
in occasione dei 125 anni dalla nascita 
(8 settembre 1900) del Beato Don Mario Ciceri, 
di cui Papa Francesco il 23 novembre 2020 
ha riconosciuto il miracolo e che il 30 aprile 2022 
è stato proclamato Beato nel Duomo di Milano, 
abbiamo realizzato un docufilm che vuole ricordare 
le caratteristiche principali di questo sacerdote.
Nel farLe dono di questa breve sintesi del Beato 
su usb card e di alcuni libretti e immaginette, 
vogliamo pregare Don Mario perché possa intercedere 
per la fine di tutte le guerre.
La memoria liturgica ricorre il 14 giugno.
Noi continuiamo a sostenere il Suo prezioso lavoro.
Le porgiamo i più cordiali saluti.

Associazione
Don Mario Ciceri
Il presidente
Luigi Corno

Parrocchia 
S. Antonino martire 
in Sulbiate (MB)

Il parroco
Don Stefano Strada

Nel mese di agosto abbiamo inviato al Presidente Mattarella la comunicazione 
che riportiamo di seguito.

Il 3 ottobre la segreteria parrocchiale di Sulbiate ha ricevuto una telefonata dalla 
segreteria del Quirinale. Ci comunicava che il Presidente ringraziava molto per il 
materiale sul Beato Don Mario ed apprezzava immensamente quanto ricevuto.



PRANZO DEL SOCIO

FLASH

Domenica 16 novembre alle 12:30 presso la sede
aspettiamo tutti i soci, ricordati di partecipare!

Nel pomeriggio di martedì 7 ottobre un 
gruppo di sessanta pensionati di 
Veduggio-Renate ha compiuto un 
pellegrinaggio a Sulbiate, visitando 
l’urna e la reliquia del Beato Don 
Mario, partecipando alla S. Messa e 
visitando il museo. È stato un momen-
to di somma devozione, i pellegrini 
sono rimasti molto soddisfatti 
dell’esperienza.

Il contributo del 5x1000 per l’anno 
2024 è stato di € 3.427,23. 
Grazie ha chi ha donato!

Prendo spunto dalla Bibbia e da una frase di Aristotele per fare con voi una 
riflessione.
1° Libro dei Re, capitolo 3, versetti 5-15: per la fedeltà dimostrata, Dio chiede a 
Salomone cosa desidera e la risposta di Salomone è semplicemente questa: 
“Non ricchezza, forza, potere… ma la SAGGEZZA nel governare il popolo”.
Aristotele diceva: 
“La politica è essenziale per consentire agli individui di realizzare la loro 
natura virtuosa e raggiungere la felicità. Il suo fine ultimo è il bene comune 
e la felicità dei cittadini”. 
Davanti al momento storico in cui ci troviamo, dove sembra che sia il più FORTE, 
il più ARROGANTE, il più POTENTE, il più FURBO, il più GUERRAFONDAIO, il più BULLO, 
chi ha più ARMI a prevalere sugli altri, quanto sarebbe invece più SAGGIO il 
mettere la propria posizione sociale al servizio degli altri... Quanto sarebbe bello 
per il mondo se i politici del mondo prendessero ad esempio Salomone e appli-
cassero le parole di Aristotele per il loro mandato... Sicuramente il mondo 
sarebbe più giusto e vivibile. Speriamo che in futuro questo possa cominciare ad 
avverarsi e non rimanere un sogno.

Gigi

UN PENSIERO AD ALTA VOCE


